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Il Gruppo di Lavoro è pervenuto alla stesura de Initiva del testo dopo scrupolosa 

revisione della bozza iniziale alla luce delle osservazioni e dei suggerimenti 

accuratamente forniti dai Sigg.ri Provveditori e dai Sigg.ri Direttori degli Istituti interessati, 

interpellati da questa D.G. con nota n.0169054 del 14/04/03. 

L'attuale schema, nell'intento fondamentale di garantire l'applicazione di un regime 

uniforme negli Istituti a custodia attenuata, intende fornire le linee guida cui le Direzioni si 

dovranno ispirare nell'elaborazione del proprio Regolamento interno e che adatteranno, 

quindi, alle esigenze di ciascuna realtà territoriale. 

La stesura del Regolamento in questione si inserisce nell'obiettivo di questa 

Direzione Generale di voler rilanciare gli Istituti a custodia attenuata. La creazione di un 

Regolamento ad hoc è, pertanto, da ritenersi indispensabile per strutture la cui 

organizzazione interna - considerata la diversità di percorso tracciata per i detenuti che 

decidono di aderire ad un programma di sostegno psico-sociale che esige criteri 

organizzativi diversi da quelli del regime comune - si discosta sensibilmente da quella 

delle strutture a regime ordinario. 

Il Regolamento interno segna, quindi, un primo importante passo verso la rinascita 

di strutture che debitamente aiutate e sostenute tanto da questa Amministrazione 

Centrale, quanto dalle SS.LL., potranno apportare un notevolissimo contributo al recupero 

dei detenuti tossicodipendenti ed alcooldipendenti che intendono seguire un concreto 

percorso di reinserimento sociale. 

Alla luce di quanto esposto, si trasmette l'allegato schema di Regolamento, che si 

prega di voler diramare agli istituti dei rispettivi Distretti, ricordando ai medesimi che, ai fini 

dell'approvazione, da parte del competente Ufficio Centrale Studi e Ricerche, è 

necessario che venga seguito il procedimento indicato al § 3 della circolare n. 3505/5955 
o 
if del 13.0a.99 del suddetto Ufficio. ~ 
E 
o 

IL DIRETTORE GENERALE 
F.to Dott. Sebastiano Ardita 
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CAPO PRIMO
 

Fonti normative
 
Criteri di ammissione
 

Entrata ed uscita di persone
 
Introduzione di generi ed oggetti
 

Detenzione di generi e cose da parte di detenuti
 
Controlli sulle persone e sulle cose
 

Art. 1 
(Fonti normatUJe del regolamento interno. Precisazioni terminologiche) 

l. Il presente Regolamento interno è emanato in esecuzione degli artt. 16, 20 e 31 
della legge 26.07.75, n. 354 e degli artt. 8, lO, Il, 13, 14,21,36,37,67, 74 e 115 del 
D.P.R. 30 giugno 2000, n. 230, nonché dell'art. 95 TU 309/90. 
2. La legge e il D.P.R. citati sono di seguito indicati rispettivamente con la dizione 
"Legge penitenziaria" e "Regolamento di esecuzione". 
3. L'istituto a custodia attenuata è di seguito indicato con il termine LC.Att.. 
4. I termini di "direttore" e di "comandante", sono usati con riferimento al 
direttore dell'istituto ed al commissario del Corpo di polizia penitenziaria, secondo le 
attribuzioni previste dalla vigente normativa, o all'ispettore che espleta le funzioni di 
cui all'articolo 31 del DPR 15 febbraio 1999, n. 82, e si riferiscono anche alle persone 
che ne esercitano le funzioni per legittima sostituzione o delega. 
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Art. 2 
(Orario di apertura dell'istituto. Movimenti nelperiodo di chiusura)

( 
\__ I. 

L'istituto (o la sezione, o il reparto) è aperto dalle ore alle ore 

2. Durante il periodo di chiusura, nessuno può accedere all'istituto o uscire da esso. 
3. Le disposizioni di cui al comma 2 non si applicano: alle persone che debbano 
entrare o uscire dall'istituto per ragione del loro ufficio o servizio; ai detenuti in 
traduzione; ai detenuti che necessitino di ricovero urgente in luogo esterno di cura; ai 
detenuti che rientrino, anche tardivamente, dal godimento di un permesso o di una 
licenza; ai detenuti che facciano ritorno anche tardivamente dall'attività di lavoro 
esterno, o dalla semilibertà. 
4. Fuori da tali casi, durante il periodo di chiusura, l'ingresso nell'istituto o l'uscita 
da esso devono essere di volta in volta autorizzati dal direttore. 
5. Nei tempi e nei luoghi previsti, tutti i detenuti associati all'istituto, hanno libertà 
di movimento, senza accompagnamento di polizia penitenziaria, per lo svolgimento 
delle attività trattamentali. 
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Art. 3 
(Controlli sulle persone esulle cose. Modalità di esecuzione) 

l. Tutti coloro che, a qualsiasi titolo, accedono all'istituto o ne escono, sono 
sottoposti a verifica della identità, da svolgersi con esami di validi documenti, sulla 
base della diretta conoscenza da parte del personale di servizio, nonché ai controlli 
sulla persona volti ad impedire che siano introdotti nell'istituto o asportati da esso 
strumenti, sostanze, documenti o altri oggetti non consentiti. 
2. È vietata l'introduzione nell'istituto di oggetti atti ad offendere. 
3. E' vietata l'introduzione dei telefoni cellulari o apparecchiature simili. Il Capo 
del Dipartimento può disporre defoghe specifiche e o generali al presente divieto. 
4. I controlli sulle persone possono essere eseguiti mediante impiego di 
apparecchiature o con altri mezzi comunque non lesivi della dignità umana, 
utilizzabili anche congiuntamente. 
5. I famigliari dei detenuti non possono recare con sé, all'interno dell'istituto, borse 
o contenitori qualsiasi, che vanno depositati in appositi box. 
6. In caso di fondati motivi di sicurezza, owero di fondato sospetto che il visitatore, 
anche involontariamente, sia portatore di oggetti o generi di cui non è ammessa 
l'introduzione nell'istituto, si procede al controllo manuale della persona da parte del 
personale avente qualifica di ufficiale di polizia giudiziaria. Il suddetto personale 
reIazionerà accuratamente al direttore in merito alle operazioni svolte ed alle 
motivazioni che le hanno originate. Accurati controlli andranno infine predisposti su 
tutti i mezzi sia all'atto del loro ingresso che della loro uscita dall'istituto. 
7. Non si procede ai controlli mediante impiego di apparecchiature nei casi in cui 
ciò sia pericoloso per la salute delle persone da controllare. 
8. Il controllo manuale della persona viene eseguito da personale del Corpo di 
Polizia penitenziaria dello stesso sesso di chi vi è sottoposto ed ha luogo in un vano 
appartato adiacente l'ingresso. Chi vi è sottoposto ha facoltà di farvi presenziare 
persona di propria fiducia purché presente al momento della richiesta di accesso o 
uscita dall'istituto. I bambini, sono controllati da personale femminile del Corpo di 
Polizia penitenziaria, alla presenza di una delle persone che li accompagnano. 
9. Gli operatori incaricati dei controlli non sono tenuti a fornire ai destinatari degli 
stessi spiegazione circa i motivi che determinano l'adozione di tali misure. Il rifiuto, 
comunque motivato, del consenso ai controlli, preclude all'accesso in istituto e 
legittima l'allontanamento degli interessati, all'occorrenza anche coattivo, 
dall'ingresso dell'istituto. 

Art. 4 
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Art. 5 
(Generi ed oggetti di cui non è consentita l'introdu::;ione in istituto) 

1. All'atto dell'ingresso in istituto di persona proveniente da altro istituto ovvero
 
della ricezione, da parte dei detenuti, di generi ed oggetti provenienti dall'esterno,
 
viene effettuato controllo, mediante ispezione diretta e con l'impiego di apposite
 
apparecchiature, volto ad impedire che siano introdotte o siano recapitate cose non
 
consentite o in quantità eccedente quella consentita.
 
2. Gli oggetti ed i generi non consentiti dovranno sempre essere consegnati o
 
successivamente inviati ai famigliari e/o conviventi. Potranno essere depositati in
 
appositi magazzini allorché il detenuto risulti prossimo alla dimissione.
 
3. Sono oggetti di cui non è consentito l'ingresso:
 
a) i generi e gli oggetti contenuti in scatole metalliche ed in vasetti, o contenuti in
 

confezioni, anche sigillate, che non consentano l'ispezione; 
b) cuscini e oggetti di corredo imbottiti; 
c) prodotti in bombolette spray; 
d) il dentifricio, il sapone, il detersivo, lo shampoo, i cosmetici, 
e) i medicinali; 
f) le sigarette, i fiammiferi, 
g) le bevande in genere; 
h) i funghi, 
i) la frutta di difficile ispezione quali le noci di cocco, ananas, meloni e cocomeri, 
j) la pasta alimentare non cotta e confezionata in ravioli, cannelloni, cappelletti o 

simili; 
k) lo zucchero, la farina o altri prodotti in polvere; 
l) le uova; 
m) altri alimenti non cotti; 
n) i frutti di mare; 
o) il cioccolato con ripieno. 
Resta ferma la possibilità di acquistare tali generi al sopravvitto. 
4. Il direttore ha facoltà di consentire deroghe al divieto di cui sopra, limitatamente 
ai generi alimentari, in relazione a particolari festività o situazioni. 
5.	 Non è consentita l'introduzione di alcun genere ed oggetto al rientro dai 

permessl. 
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Art. 6 
(Ricezione e controllo dei pacchi) 

l. Ciascun detenuto può ricevere nO,n più di quattro pacchi al mese, contenenti 
qualunque genere od oggetto consentito, per un peso complessivo non superiore ai 
venti chilogrammi. 
2. È istituito dalla Direzione un registro nominativo dei detenuti che ricevono 
pacchi, con indicazione della data di ricezione, del mittente e del peso. 
3. Il controllo dei pacchi portati a mano è effettuato, dal personale addetto al 
servizio, mediante l'apparecchio rilevato re di metalli, ed anche manualmente, in 
presenza della persona che lo ha consegnato. Il latore del pacco compila e 
sottoscrive, in duplice copia, un elenco di quanto è contenuto nel pacco. Una copia di 
tale elenco, firmata per ricevuta dall'addetto al controllo, viene restituita al latore del 
pacco, mentre l'altra copia, firmata per ricevuta dal detenuto destinatario, viene 
conservata agli atti. 
4. È' ammessa la ricezione e la consegna di pacchi pervenuti per posta o per 
corriere, contenenti qualunque genere di oggetto consentito, purché non si superi 
complessivamente il numero dei pacchi ed il peso sopra indicati. 
5. Degli oggetti e dei generi contenuti nel pacco, inviato per posta o camere, 
opportunamente controllati, viene stilato un elenco su apposito modello a stampa 
che, sottoscritto dal destinatario, resta agli atti. 
6. Qualora il plico contenga oggetti e generi di cui non è consentita la ricezione 
dall'esterno, essi sono restituiti al latore o respinti al mittente. Potranno, tuttavia, 
essere depositati in appositi magazzini nel caso in cui il detenuto sia prossimo alla 
dimissione. 
7. Non è consentita la ricezione di pacchi sprovvisti della indicazione del mittente. 
8. In caso di trasferimento del detenuto, il pacco, pervenuto per posta o corriere, 
viene, immediatamente, inoltrato, a spese dell'Amministrazione, all'istituto ave il 
detenuto sia stato, anche temporaneamente, trasferito, salvo che sia già previsto il suo 
prossimo rientro. 
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Art. 7 
(Sopravvitto) 

l. All'interno dell'istituto funziona il servizio di sopravvitto, presso il quale i 
detenuti possono acquistare generi ed oggetti di cui sia consentita la detenzione e 

l'uso. ~~ae I ;;; 2Ri : AD- Il 
2. Il servizio di sopravvitto si svolge dalle ore ... alle ore ... dei giorni... ­
3. Durante le ore di cui al comma 2, vengono raccolte ed annotate su apposito 
registro le richieste dei generi ed oggetti che i detenuti intendono acquistare tra quelli 
in vendita, ivi compresi quotidiani e periodici. 
4. La Direzione può autorizzare l'acquisto all'esterno, nei limiti di valore 
consentiti, di determinati generi ed oggetti non disponibili presso lo spaccio interno. 
5. La consegna di quanto ordinato presso lo spaccio viene effettuata nei giorni ... 
dalle ore ... alle ore ... ; quella dei generi acquistati all'esterno viene effettuata appena 
possibile. 
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Art. 8 
(Generi alimentari) 

l. Ciascun detenuto può detenere i generi alimentari in vendita al sopravvitto o 
ricevuti dai familiari nelle quantità massime idonee a soddisfare il fabbisogno 
individuale settimanale. 
2. I generi di cui al comma l sono conservati nello spazio di refezione comune di 
cui all'art. 27 del presente regolamento, o in idonei spazi all'uopo destinati. 
3. Non sono consentiti l'acquisto, la ricezione ed il consumo di bevande alcoliche. 
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1. Art. 9 
(Oggetti di valore qffittivo e di uso corrente) 

l Il detenuto può detenere i seguenti oggetti: 

2. All'atto dell'ingresso in istituto, owero della ricezione dall'esterno, è 
menzione su apposito registro della detenzione degli oggetti di cui al comma 
parte del detenuto. 

fatta 
l da 
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Art. lO 
(Oggetti per la cura e l'igiene personale) 

1. È ammessa la detenzione, da parte di ogni detenuto, degli oggetti necessari per 
l'igiene e la cura personale indicati nella tabella di cui all'art. 8.1 del Regolamento di 
esecuzione. (1) 

(1) se ne riporta il testo integrale:
 
"Gli oggetti necessari per la cura e la pulizia della persona sono indicati con specifico riferimento
 
alla loro qualità e quantità in tabelle, distinte per uomini e donne, stabilite con decreto
 
ministeriale".
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Art. 11 (1) 
(Altri oggetti consentiti) 

l. È consentita, nei luoghi previsti, la detenzione di: 

a) oggetti di cancelleria utili per la corrispondenza epistolare; 

b) occhiali da vista o da sole; 

c) lenti a contatto con contenitore e liquido sterilizzante; 

d) borsello; 

e) libri, quotidiani e riviste; 

D federe, asciugamani, lenzuola e coperte con 
bordi non cuciti; 

g) piatti in plastica dura, mestoli in legno, bicchieri e brocche di vetro infrangibile; 

h) sacchetti in plastica per rifiuti; 

i) detersivo: una confezione per bucato ed una per stoviglie; 

l) spugne; 

m) generi ed oggetti per la pulizia degli ambienti; 

n) pattumiera; 

o) secchi in plastica; 

p) una bacinella in plastica; 

q) due paia di scarpe, un paio di scarpe da ginnastica e un paio di pantofole o 
zoccoli o similari; 

r) tovaglia in materiale ignifugo; 

s) generi comunque inseriti nella lista del sopravvitto, diversi da quelli alimentari. 

2. Gli oggetti di cui al comma l, lettere g) e h), non possono essere tenuti nelle 
camere, ma sono custoditi nello spazio di refezione comune di cui all'art. 27 del 
presente regolamento. 

(l) 
NB.: }iel presente articolo, oltre agli oggetti indicati, potranno inserirsene altri, ritenuti - ad avviso 
della commissione redigente il testo - autoriv:.abili sulla base delle situazioni locali. 

Art. 12
 



(Modalità d'uso degli apparecchi-radio e di altri strumenti) 

l. L'uso dell'apparecchio radio personale nonché, se autorizzati, dei lettori 
musicassette e CD è consentito soltanto nelle camere di pernottamento e negli spazi 
destinati alla socialità, purché il volume del suono sia tenuto a livello tale da non 
recare disturbo agli altri. 
2. Dall'inizio dell'orario di riposo notturno fino alla sveglia l'ascolto può avvenire 
soltanto con l'impiego di auricolari. 
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Art. 13 
(Perquisizioni personali ordinarie e controlli sui detenuti) 

1. E' assicurata a tutti i soggetti la libertà di movimento, anche senza
 
accompagnamento del personale di Polizia penitenziaria, negli orari predisposti e
 
all'interno delle zone previste, per la quotidiana attività trattamentale.
 
2. Oltre che all'atto dell'ingresso dalla libertà e del trasferimento in base agli artt.
 
23 e 83 del Regolamento di esecuzione, la perquisizione dei detenuti viene effettuata,
 
ai sensi dell'art. 74.4 del citato regolamento, in via ordinaria, nei seguenti casi:
 
a) all'atto dell'ingresso in istituto o all'uscita da esso per qualunque motivo;
 
b) prima e dopo il colloquio con i familiari, conviventi ed altre persone;
 
c) dopo le attività di lavoro, di istruzione, culturali, ricreative, sportive, quando esse
 

portino i detenuti ad utilizzare oggetti pericolosi e sempre che non sia possibile 
altra forma di controllo; 

d) prima della dimissione dall'istituto; 
3.	 La perquisizione personale può non essere eseguita nei casI In cui il personale 

abbia la certezza che essa non è necessaria a causa del continuo e diretto 
controllo visivo cui sia stato sottoposto il detenuto. 

4.	 Il rifiuto del detenuto di sottoporsi al controllo chimico dell'assunzione di 
stupefacenti, anche se non programmato, è valutato dalla "equipe" al fine di 
verificare la sussistenza dei requisiti per la sua permanenza in istituto. 

5.	 E' sempre consentita la perquisizione quando sorga il sospetto che il detenuto 
detenga oggetti o generi non consentiti. 
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Art. 14 
(Perquisizione dei locali) 

l. Le perquisizioni dei locali, previste dall'art. 74 del Regolamento di esecuzione, 
sono eseguite secondo un piano riservato, stabilito dal direttore e predisposto, per 
ciascun giorno, dal comandante in modo da determinare rotazione tra i vari settori. 
2.	 Può inoltre procedersi, nelle forme e nei casi di cui all'art. 74.5, 6, 7 del 

Regolamento, a perquisizione dei singoli locali e settori dell'istituto, ovvero a 
perquisizione generale, per motivi di ordine e sicurezza o qualora vi sia fondato 
motivo di ritenere presenti oggetti o generi non consentiti. 

3.	 Le perquisizioni nelle camere e negli spazi di vita in comune devono essere 
effettuate con le modalità di cui all'art. 74.3 del Regolamento di esecuzione. 

4.	 La battitura dei ferri è effettuata qualora inserita nel piano di intervento di cui al 
comma l del presente articolo. 

5.	 È ammessa, su disposizione del direttore, la perquisizione della camera e la 
perquisizione personale al fine di ottenere il recupero, anche coattivo, delle 
pubblicazioni non restituite 
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CAPO SECONDO 

ORGANIZZAZIONE DELLA VITA DETENTIVA INTRAMURARIA
 
ORARI
 

NORME DI COMPORTAMENTO, DI DlSCIPUNA E CONVIVENZA
 
CONTATTI CON L'AMBIENTE ESTERNO
 

SERVIZI
 

Art. 15
 
(Orario di vita interno) 

'--..,. 
l. le stanze di pernottarrlento sono aperte prima delle ore 9,00 e sono chiuse dopo
 
le ore 20,00.
 
2. L'organizzazione della vita quotidiana dei detenuti si svolge nel modo di seguito
 
specificato, salve deroghe stabilite con ordine di servizio del direttore.
 
- alle ore sveglia;
 
- dalle ore alle ore , prima colazione e pulizia delle camere;
 
- dalle ore alle ore , svolgimento di attività terapeutico-trattamentali
 
comprensive, tra le altre, delle attività lavorative, scolastico-formative, sportive,
 
ricreative, culturali e religiose;
 

dalle ore alle ore , permanenza all'aperto; 
- dalle ore alle ore , pranzo e attività di socialità; 
- dalle ore alle ore , svolgimento di attività terapeutico-trattamentali 
comprensive, tra le altre, delle attività lavorative, scolastico-formative, sportive, 
ricreative, culturali e religiose; 
- dalle ore alle ore , permanenza all'aperto; 
- dalle ore alle ore , cena ed attività di socialità; 
- alle ore chiusura delle celle; 
- dalle ore alle ore riposo notturno. 
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Art. 16 
(Arredamento delle camere; vestiario e biancheria) 

l. All'atto dell'ingresso in istituto, il detenuto riceve il corredo da letto, della
 
biancheria personale e degli altri oggetti di uso che l'Amministrazione è tenuta a
 
fornire in virtù delle tabelle stabilite con i decreti ministeriali previsti dall'art. 9 del
 
Regolamento di esecuzione, ovvero in base alle prescrizioni del sanitario emesse in
 
relazione all'art. 9.5 del regolamento.
 
2. L'uso da parte dei detenuti del corredo di proprietà è autorizzato dal direttore a
 
norma dell'ultimo comma dell'art. 7 della Legge penitenziaria.
 
3. Le camere sono arredate in modo da assumere l'aspetto di stanza che serva solo
 
per il riposo. In ogni caso essa deve contenere:
 

a) letto con materasso e cuscino ignifugo;
 

b) armadietto con spazio appendiabiti;
 

c) mensolette portaoggetti;
 

d) tavolini e sgabelli in numero sufficiente per gli occupanti della camera;
 

e) comodino.
 

4. Il materiale ligneo deve essere ignifugo.
 
5. Nelle camere possono, inoltre, essere presenti uno stendipanni e tendine, In
 

materiale ignifugo, alle finestre.
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Art. 17 
(Affissioni consentite) 

l. Nelle camere di pernottamento, nello spazio di propria pertinenza, è consentita 
['affissione di immagini, foto, scritti e disegni non incorniciati, purché non siano 
offensivi della morale e non siano pregiudizievoli per l'ordine, la disciplina e la 
sicurezza, non impediscano al personale di custodia di effettuare controlli e siano 
realizzati in modo tale da non arrecare danno alcuno ai beni mobili ed immobili 
dell'Amministrazione. 

20 



Art. 18 
(Giochi consentiti) 

l. Oltre all'attività di svago in comune organizzata dagli operatori, negli orari di 
socialità è consentita, nella camera di pernottamento e negli spazi destinati alla vita in 
comune, l'effettuazione di giochi, anche di carte, che non siano vietati dalle legge. 
2.	 Nell'esercizio dei giochi è, comunque, vietata, sia da parte di partecipanti, sia da 

parte di terzi, l'effettuazione di scommesse ed il perseguimento di fini di lucro. 
3.	 Il materiale necessario per i giochi è conservato nelle zone di uso comune. 
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Art. 19 
(Colloqui con iJàmiliari, i conviventi ed altre persone) 

l. I colloqui di cui all'articolo 18 della Legge e 37 del Regolamento sono svolti
 
secondo il seguente calendario ed orario: .
 
2. Qualora risulti comprovata l'impossibilità, da parte delle persone autorizzate ai
 
colloqui, di effettuarli nei giorni di cui al calendario, il direttore può consentirli in
 
altro giorno della settimana.
 
3. L'arredamento della sala colloqui è predisposto utilizzando prevalentemente
 
tavolini non superiori a quattro posti.
 
4 Sono favoriti, quanto più possibile, i colloqui in spazi comuni all'aperto.
 

5	 In attuazione degli obiettivi di recupero e reinserimento dell'Le.Att., sono 
favoriti i colloqui anche con persone estranee al nucleo familiare, che possano 
meglio consentire od agevolare il raggiungimento di detti scopi. 

6	 E' altresì consentita, all'occorrenza, previo assenso del detenuto e dei familiari, la 
partecipazione al colloquio di operatori del gruppo di osservazione e trattamento 
integrato. 
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Art. 20 
(Corrispondenza te1efònica) 

l. La corrispondenza telefonica di cui all'art. 39 del Regolamento di esecuzione,
 
viene effettuata secondo il seguente orario e calendario:
 
dalle ore alle ore e nei giorni di .
 
2. Il direttore può autorizzare lo svolgimento della corrispondenza telefonica in
 
orario e giorni diversi da quello sopra specificato, qualora risulti comprovata
 
l'impossibilità o urgenza per il detenuto, di effettuarla nell'orario stesso.
 

23 



Art. 21 
(Tempi e modalità per la corrispondenza telegrafica ed epistolare) 

l. La corrispondenza in arrivo è distribuita entro la giornata, possibilmente, nelle 
ore . 
2.	 Sul plico devono essere sempre chiaramente indicate le generalità del mittente. 
3.	 Il prelievo della corrispondenza in partenza è eseguito entro le ore . 

di ogni giorno, al fine di consentirne l'inoltro nella giornata. 
4. I telegrammi in arrivo sono consegnati al destinatario non appena pervengono; 
quelli in partenza, redatti sull'apposito modulo, sono inoltrati nel più breve tempo 
possibile e comunque, non oltre le ore di ciascun giorno, salvo deroga 
disposta per particolari motivi dal direttore. 
5. Le comunicazioni di cui agli artt. 29 della Legge penitenziaria e 23 e 62 del 
Regolamento di esecuzione hanno corso senza ritardo e senza limiti di orario. 
6.	 La ricezione di fax, ai sensi dell'art. 38, comma l del Regolamento di esecuzione, 

è consentita dalle ore ..... alle ore....., con le modalità individuate dalla stessa 
Direzione. 

7.	 Ai fini dell'ispezione di cui all'art. 38.5 del Regolamento di esecuzione e salvo 
quanto previsto dai commi 6, 7, 8, 9, lO e Il dello stesso, la corrispondenza in 
busta chiusa in arrivo è aperta, alla presenza del destinatario, da un operatore 
designato dal direttore, il quale senza controllare il contenuto degli scritti, prima 
della consegna, verifica che il plico non contenga oggetti o sostanze non 
consentite. 

8.	 È ammesso, in ogni caso, l'uso di strumenti atti a rilevare la presenza di valori, 
oggetti e generi non consentiti, sempre garantendo l'assenza di controlli sullo 
scritto 
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In particolare si sottolinea l'imprescindibile fondamento dell'intervento 
psicologico, non solo a sostegno dell'attività osservazionale-trattamentale­
motivazionale, ma anche a salvaguardia dell'incolumità personale, come 
sottolineato dalla circolare in tema di Regole di Accoglienza, di Prevenzione 
degli Eventi Critici e del Disagio. 

Pertanto, nell 'intento di assicurare stabilità al percorso rieducativo e far 
si che le attività laboratoriali continuino a costituire delle vere e proprie azioni 
di sistema integrato, si è ritenuto di riproporre e portare avanti, come in 
precedenza, il piano pedagogico, garantendo continuità a tutti i laboratori, svolti 
ed in corso, ovviamente rimodulandoli a secondo dell'entità del budget. 

Ciò consentirà di non mortificare le attese e le aspettative di quanti hanno 
finora partecipato alla realizzazione del progetto pedagogico, e soprattutto 
quelle dei destinatari dell'offerta trattamentale. 

Si continuerà pertanto a garantire quelle attività indispensabili per il 
trattamento di detenuti portatori di problematiche legate ali 'uso di sostanze 
stupefacenti, come quella dei colloqui ex art. 61 del Regolamento di 
Esecuzione. A tal fine il progetto "In Famiglia" da vari anni aiuta le persone 
detenute ed i loro congiunti ad affrontare e migliorare, con il sostegno di una 
psicoterapeuta, le variegate problematiche legate ai rapporti familiari, alla 
coniugalità, alla genitorialità ed alla gestione di ruoli interparentali. 

Nel corso del biennio 2007/2008 si è distinta la proposta formativa 
strutturata nel percorso di "Addetto Cucina" e nello stage di approfondimento 
"Dolce-Salato", previsti dal P.O.R. Campania ed implementati dal "Consorzio 
Mercurio". 

L'attività professionale, che in questo istituto da sempre costituisce un 
importante momento di formazione e di riqualificazione dell 'utenza, deve 
riprendere al più presto quel carattere di continuità e "di risorsa certa". 

Da alcuni anni infatti, al termine del percorso formativo, si assiste 
impotenti, ad una lunghissima ed inspiegabile attesa che grava sulle aspettative 
e sulle motivazioni dei partecipanti e sull'immagine dell'istituzione. 

CADENZA DEI MOMENTI DI CONFRONTO/VERIFICA IN ITINERE 

AGGIORNAMENTO DEL PROGETTO EDUCATIVO 

L'equipe si riunisce costantemente per discutere modalità di svolgimento 
ed efficacia dei risultati raggiunti al fine di confrontarsi ed ipotizzare 
aggiornamenti al progetto educativo. 

Si allegano i progetti che si intendono svolgere in ragione dei fabbisogni 
rilevati e delle risorse previste. 

Lauro lì, 16 dicembre 2008 
Il responsabile dell'area educativa 

Educatore C3 Michele SELLITTI 
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